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Il 27 marzo nella Casa Circondariale di Pesaro

Gianfranco de Bosio e Jessica A.Kaahwa

per un Teatro a servizio dell’Umanità
In occasione della Cinquantesima Giornata Mondiale del Teatro
Domenica 27 marzo a Pesaro presso la Sala teatrale della Casa Circondariale in strada Fontesecco 88, è programmato un avvenimento che rimarrà nella storia del teatro e degli avvenimenti socioculturali della accogliente città marchigiana.

Al di fuori di ogni cerimoniale, in occasione della Cinquantesima Giornata Mondiale del Teatro, Gianfranco de Bosio, Maestro del teatro italiano contemporaneo terrà, rivolgendosi ad un pubblico composto da detenuti, detenute e altre persone che hanno chiesto di essere autorizzate all’ingresso in carcere per l’occasione, una conferenza dal titolo “Quali linguaggi per il teatro?”
L’autorevole regista veronese, oggi ottantaseienne e a capo dell’Istituto per l’Opera e la Poesia dell’UNESCO affronterà nella sua lezione magistrale una riflessione su come la musica, il canto, la gestualità ed altre modalità espressive contribuiscano alla ricchezza del poliforme linguaggio teatrale. Il Maestro, inoltre, attraverso una selezione di brani di diversi autori del passato e del presente esalterà la bellezza e l’originalità di lingue e dialetti.

De Bosio, già in passato, ha dimostrato un particolare interesse nei confronti delle attività che il Teatro Aenigma propone all’interno della Casa Circondariale di Pesaro. Ne troviamo traccia in uno scritto dal titolo “Quando Angelo Beolco parla in napoletano” all’interno del volume “Recito, dunque so(g)no” (a cura di Emilio Pozzi e Vito Minoia, Ed. Nuove Catarsi, Urbino, 2009). 

Era il 2008, infatti,  quando la Compagnia teatrale universitaria diretta da Vito Minoia concepisce insieme a de Bosio lo spettacolo “Le città dentro: da Ancona a Napoli” ispirato ai Dialoghi in lingua rustica di Beolco(rappresentato a Urbino, a Forlì e successivamente in Messico, a Puebla, in occasione del settimo congresso mondiale del teatro all’università), coinvolgendo nel ruolo del protagonista Ruzante, Pasquale Pepe, attore napoletano che aveva iniziato a fare teatro in carcere, come attore della Compagnia Lo Spacco.

Pepe, presente all’incontro di domenica 27 marzo, offrirà una propria testimonianza e si ricongiungerà idealmente ai colleghi della Compagnia penitenziaria che, nel frattempo, hanno raggiunto un significativo traguardo. A gennaio scorso al testo del loro ultimo spettacolo, “Lettere dal carcere” rappresentato nel maggio 2010, è stato attribuito il Premio nazionale letterario Gramsci “per la sua organicità e lo stile vivo e immaginativo”. Con Pepe altre due attrici, Barbara Attanasio e Silvia Bartoli -oggi in libertà frequentano le attività del laboratorio teatrale universitario a Urbino- presenteranno insieme a Maria Celeste Taliani un breve documentario che illustra il percorso creativo sviluppato nell’opera dedicata alle scritture dell’intellettuale sardo attraverso la produzione di scritture autobiografiche.

Altre emozioni contribuiranno ad esaltare la cornice della Cinquantesima Giornata Mondiale del Teatro, attraverso la lettura dello scritto della drammaturga ugandese Jessica A. Kaahwa, invitata dalla comunità internazionale a redarre un Messaggio finalizzato a promuovere il teatro e la Pace fra i popoli. “Per un teatro al servizio dell’Umanità” è il titolo della comunicazione proposta ai presenti, tradotta in trentacinque lingue e diffusa in oltre cento stazioni radio e televisive.
Ecco le domande, con le quali esordisce il testo della Kaawa, stimata a livello internazionale anche per il suo impegno umanitario: 
“Avete mai immaginato che il teatro potrebbe essere un potente strumento per la pace e la riconciliazione? Mentre le nazioni spendono somme di denaro colossali nelle missioni di pace nelle aree del mondo in guerra, poca attenzione è rivolta al teatro come alternativa di contatto diretto con la gente per la trasformazione e la gestione dei conflitti. Come possono gli abitanti della terra raggiungere una pace universale se gli strumenti impiegati vengono da poteri esterni e apparentemente repressivi?”

Un messaggio attualissimo orientato a farci riflettere sul valore degli strumenti del dialogo interculturale. E a Pesaro il teatro è utilizzato anche come strumento di prevenzione del disagio giovanile ed adolescenziale. Un laboratorio teatrale, infatti, ogni anno dal 2004, grazie al sostegno dell’Ambito territoriale sociale, coinvolge allievi della Scuola Galilei in un lavoro di interazione creativa con detenuti e detenute all’interno ed all’esterno della struttura. Lunedì 28 marzo è prevista l’attuazione di un incontro, sempre in carcere, tra la Compagnia Lo Spacco e gli allievi della III B della Scuola secondaria di primo grado, coordinati dai Professori Antonio Rosa e Lorena Bricuccoli sul tema de “I sogni dei reclusi”.
La Giornata, organizzata congiuntamente dal Teatro Aenigma e dalla Direzione della Casa Circondariale di Pesaro si è potuta realizzare grazie all’impegno ed alla solidarietà di educatori, operatori ed agenti di polizia penitenziaria. Varie sono state le attestazioni di vicinanza istituzionale, a partire da quella del Rettore dell’Università degli Studi di Urbino, Stefano Pivato.
Gli addetti stampa (quotidiani, radio, tv, altri mezzi di informazione), muniti di tessera di iscrizione all’ordine dei giornalisti, potranno avere accesso alla struttura inoltrando una e.mail entro le ore 13 di sabato 26 marzo 2011 all’indirizzo e.mail: cc.pesaro@giustizia.it . (Precisiamo che non sarà possibile effettuare interviste a detenuti o detenute).
L’appuntamento per l’ingresso in carcere è fissato all’ingresso dell’istituto alle ore 13.30 di domenica 27 marzo.

Romina Mascioli

Ufficio Stampa Teatro Aenigma, 

mascioli.uffistampa@alice.it tel. 333 6564375 /  www.teatroaenigma.it 

Didascalie alle immagini dei file allegati: 

1) Gianfranco de Bosio primo piano , foto di Franco Deriu
2) Jessica A. Kaahwa, primo piano.
3) La Compagnia Lo Spacco incontra gli allievi della Scuola Galilei, foto di Franco Deriu (maggio 2010)
APPROFONDIMENTI 

1) Comunicato diramato il 28 febbraio 2011
Dal 1962, come ogni 27 di marzo, si celebra anche quest’anno la Giornata Mondiale del Teatro per volontà dell’ I.T.I. (International Theatre Institute) creato dall’UNESCO nel 1948. 

In oltre cento nazioni dei Cinque Continenti saranno organizzate iniziative introdotte da un messaggio di una personalità di spicco del mondo del teatro internazionale, tradotto in trentacinque lingue ed in oltre cento stazioni radiofoniche e televisive. Nel 1962 fu Jean Cocteau a inviare il primo messaggio al Mondo, quest’anno è la volta dell’attrice e drammaturga ugandese Jessica A. Kaahwa, amata a livello internazionale anche per il suo impegno umanitario.

Il Centro teatrale Aenigma (che rappresenta in Italia la International University Theatre Association, organismo strettamente collegato all’I.T.I.) festeggia ogni anno  l’avvenimento dal 2006, quando ha organizzato presso l’Ateneo di Urbino il sesto Congresso mondiale del teatro universitario. 

Quest’anno, in collaborazione con la Direzione della Casa Circondariale di Pesaro, ha voluto organizzare presso la sala teatrale dell’istituto in via Fontesecco 88 a Villa Fastiggi un incontro con un ospite d’eccezione, il Maestro Gianfranco de Bosio, che terrà per l’occasione una conferenza rivolta alla Compagnia teatrale Lo Spacco, composta da attrici e attori detenuti ed aperta ad un pubblico esterno che chieda l’autorizzazione all’ingresso in carcere entro il 10 marzo.

De Bosio, classe 1924, protagonista della storia della cultura italiana degli ultimi 65 anni (non solo a teatro ma anche nel cinema e in televisione) tuttora docente di Elementi di regia all’Università di Milano e alla Scuola del Piccolo Teatro diretta da Luca Ronconi, è Presidente del Comitato Scientifico dell’Istituto Internazionale per l’Opera e la Poesia dell’UNESCO.

Nel corso dell’incontro sarà proiettato in anteprima un filmato di Maria Celeste Taliani sullo spettacolo Lettere dal carcere, ultimo allestimento della Compagnia Lo Spacco, frutto di una drammaturgia collettiva alla quale è stato assegnato il 22 gennaio scorso il Premio nazionale letterario Gramsci  dalla Associazione “Casa natale Gramsci” di Ales (Oristano).  

A festeggiare insieme a detenute e detenuti anche gli allievi della IIIB dell’Istituto Comprensivo “Galilei” di Villa Fastiggi, impegnati in un progetto biennale di laboratorio teatrale che li porterà nei prossimi mesi a realizzare uno spettacolo su “I sogni dei reclusi” grazie al sostegno dell’Ambito territoriale sociale di Pesaro.

Si tratta solo dell’ultima testimonianza di un assiduo lavoro che vede impegnata la Direzione della Casa Circondariale nel tentativo di costruire occasioni di incontro, di ascolto e solidarietà tra il carcere e il territorio. 

Per le modalità di richiesta di autorizzazione all’ingresso in carcere per partecipare all’evento è possibile consultare il sito del teatro Aenigma all’indirizzo Internet www.teatroaenigma.it  . 
"LA GIORNATA  MONDIALE DEL TEATRO  è stata istituita nel 1961 dall’ Istituto Internazionale del Teatro (ITI). La Giornata Mondiale del Teatro viene celebrata annualmente il 27 Marzo dai Centri ITI e  dalla comunità teatrale internazionale. Si organizzano diversi eventi a livello internazionale per celebrare l’ occasione. 

Uno dei più importanti è la diffusione del Messaggio Internazionale tradizionalmente redatto da una personalità del teatro di livello Mondiale invitata dall’iit a condividere le proprie riflessioni sui temi del teatro e della pace tra i popoli.  

Invitiamo a visitare il sito dell’ I.T.I. all’indirizzo   http://www.iti-worldwide.org 

2) Il Messaggio per il 27 Marzo 2011
Per un Teatro a servizio dell’Umanità

Jessica A. Kaahwa, Uganda

Il raduno di oggi è l’immagine concreta delle immense potenzialità del teatro nel mobilitare le comunità e creare un ponte tra le diversità. 

Avete mai immaginato che il teatro potrebbe essere un potente strumento per la pace e la riconciliazione? Mentre le nazioni spendono somme di denaro colossali nelle missioni di pace nelle aree del mondo in guerra, poca attenzione è rivolta al teatro come alternativa di contatto diretto con la gente per la trasformazione e la gestione dei conflitti. Come possono gli abitanti della terra raggiungere una pace universale se gli strumenti impiegati vengono da poteri esterni e apparentemente repressivi?

Il teatro permea sottilmente lo spirito umano avvinto dalla paura e dal sospetto, modificando l’immagine del sé – e aprendo un mondo di alternative per l’individuo e dunque per la comunità. Può dare significato alle realtà quotidiane e nel contempo prevenire un futuro incerto.  Può impegnarsi nelle situazioni politiche delle persone in modi semplici e chiari. Poiché inclusivo, il teatro può mostrare un’esperienza capace di trascendere idee sbagliate avute in precedenza.
Inoltre, il teatro è un mezzo provato per sostenere e far progredire idee che noi tuteliamo collettivamente e per le quali, se violate, siamo disposti a combattere.

Per anticipare un futuro di pace dobbiamo iniziare ad usare strumenti pacifici che cerchino di capire, rispettare e riconoscere il contributo di ogni essere umano nell’impegno a realizzare la pace. Il teatro è quel linguaggio universale attraverso il quale noi possiamo promuovere messaggi di pace e riconciliazione. 

Il teatro, coinvolgendo attivamente i partecipanti, può condurre a un’unica anima e decostruire le percezioni precedentemente sostenute e, in questo modo, dare all’ individuo una possibilità di rinascita affinché faccia scelte basate sulla conoscenza e la realtà riscoperta. Per far prosperare il teatro, tra le altre forme d’arte, dobbiamo fare un audace passo avanti inglobandolo nella vita quotidiana, affrontando le questioni critiche relative al conflitto e alla pace.

Il teatro esiste già in territori afflitti dalla guerra e tra le popolazioni che soffrono la povertà cronica o le malattie, con lo scopo di perseguire la trasformazione e il miglioramento sociale delle comunità. C’è un numero crescente di storie di successo in cui il teatro è stato capace di mobilitare il pubblico per costruire una coscienza e per assistere le vittime di traumi post-bellici. Piattaforme culturali come quella dell’International Theatre Institute, che hanno lo scopo di “consolidare la pace e l’amicizia tra i popoli”, già esistono.

È quindi una farsa restare tranquilli in tempi come i nostri, conoscendo il potere del teatro, e permettere che coloro che maneggiano le armi e che lanciano le bombe siano i tutori della pace nel nostro mondo. Come possono strumenti di alienazione diventare allo stesso tempo strumenti di pace e riconciliazione?

In questa Giornata Mondiale del Teatro io mi rivolgo a voi per riflettere su questa prospettiva e per considerare il teatro innanzi tutto come strumento universale di dialogo, trasformazione e miglioramento sociale. Mentre le Nazioni Unite spendono quantità colossali di denaro nelle missioni di pace intorno al mondo, attraverso l’uso di armi, il teatro è una alternativa spontanea, umana, meno costosa e in prospettiva molto più potente. 

Anche se non è la sola risposta per portare la pace, il teatro sicuramente dovrebbe essere  incluso tra gli strumenti operativi nelle missioni di pace.

(traduzione italiana a cura del  Centro Italiano ITI )

